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L’esercito  israeliano  afferma  di  aver  colpito  delle  infrastrutture
controllate da Hamas, comprese “infrastrutture sotterranee e posti
di osservazione”

Israele ha ripetutamente attaccato la Striscia di Gaza come rappresaglia per il
lancio nei giorni scorsi dall’enclave assediata di palloni incendiari.

L’esercito israeliano ha detto mercoledì di aver effettuato attacchi notturni su
bersagli di Hamas, comprese “infrastrutture sotterranee e posti di osservazione”.

“Jet, elicotteri d’attacco e carri armati hanno colpito diversi obiettivi di Hamas”, si
legge in un comunicato.

L’esercito ha detto che gli attacchi sono stati di “rappresaglia” per il lancio di
molti palloni dall’enclave gestita da Hamas. I vigili del fuoco nel sud di Israele
hanno detto che solo martedì i  palloni hanno causato 60 incendi ma nessuna
vittima.

Gli esplosivi legati a palloncini e aquiloni sono apparsi per la prima volta come
arma  a  Gaza  durante  le  intense  proteste  del  2018,  quando  i  dispositivi
improvvisati attraversavano il confine ogni giorno, provocando migliaia di incendi
nelle fattorie e nelle comunità israeliane.

La scorsa settimana, per tre volte questi palloni sono stati lanciati da Gaza verso
Israele,  provocando ogni  volta  attacchi  di  rappresaglia  contro  le  posizioni  di
Hamas.

Lunedì Hamas ha lanciato anche diversi razzi in mare dopo i ripetuti scambi di
fuoco con Israele degli ultimi giorni, come hanno riferito fonti della sicurezza
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palestinese e testimoni oculari.

I razzi erano un “messaggio” a Israele per fargli sapere che i gruppi armati di
Gaza  non  “rimarranno  in  silenzio”  di  fronte  all’assedio  israeliano  e  all’
“aggressione”,  ha  detto  all’Agenzia  France-Press  una  fonte  vicina  ad  Hamas.

Un altro funzionario di Hamas ha detto che si è trattato di un tentativo di attrarre
l’attenzione sul blocco ai tentativi di fornire aiuti alla Striscia.

“Hanno affermato che c’erano intese e accordi sull’avanzamento dei progetti,
principalmente nel campo delle infrastrutture e sul piano umanitario, ma tutto
sembra essere bloccato”, ha detto il funzionario ad Haaretz.

Chiusi i passaggi di frontiera

In risposta ai recenti lanci di palloncini Israele ha chiuso il passaggio delle merci
verso la Striscia di Gaza a Kerem Shalom.

Hamas ha detto che la mossa dimostra “l’ostinazione di Israele nell’assedio” a
Gaza, e segnalato che la cosa potrebbe causare un ulteriore peggioramento della
situazione umanitaria nel territorio.

Dopo la chiusura del valico di Kerem Shalom, martedì per la prima volta da aprile
è stato aperto il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto.

Il  traffico  in  entrambe le  direzioni  avrebbe dovuto essere consentito  per  tre
giorni, permettendo agli abitanti di Gaza di lasciare l’enclave per la prima volta
dall’inizio della pandemia.

Il valico di Rafah rappresenta per Gaza l’unico accesso al mondo esterno non
controllato da Israele.

Il territorio palestinese è sotto il blocco israeliano dal 2007.

Hamas e Israele hanno combattuto tre guerre dal 2008.

Nonostante una tregua l’anno scorso, sostenuta da Nazioni Unite, Egitto e Qatar,
le due parti si scontrano sporadicamente con razzi, colpi di mortaio o palloni
incendiari.

Alcuni  analisti  palestinesi  affermano  che  il  fuoco  transfrontaliero  da  Gaza  è



spesso usato come moneta di scambio perché Israele dia il via libera all’ingresso
nel territorio degli aiuti finanziari dal Qatar.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Come  i  media  occidentali
permettono  a  Israele  di  farla
franca su Gaza
Ramzy Baroud

16 novembre, 2019 Middle East Monitor

Un attacco israeliano a Gaza era imminente e non a causa di qualche provocazione
da  parte  di  gruppi  palestinesi  nella  impoverita  e  assediata  striscia  di  Gaza.
L’escalation dell’esercito israeliano era prevedibile perché si colloca perfettamente
nel controverso scenario politico israeliano. La guerra non era una questione di
“se”, ma di “quando”.

La risposta è arrivata il 12 novembre quando l’esercito israeliano ha lanciato un
grave attacco contro Gaza, uccidendo il comandante della Jihad islamica Bahaa
Abu al-Ata e la moglie Asma.

Sono seguiti altri attacchi contro quelle che l’esercito israeliano ha descritto come
basi  della  Jihad islamica.  Comunque le  identità  delle  vittime,  insieme a video
incriminanti sui social media, foto e resoconti di testimoni indicano che sono stati
bombardati anche civili e distrutte infrastrutture civili.

Quando  il  14  novembre  è  stata  annunciata  la  tregua,  durante  l’aggressione
israeliana erano stati uccisi 32 e feriti oltre 80 palestinesi.

Quello che veramente ostacola ogni seria discussione sull’orrenda situazione a
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Gaza è la blanda reazione sia delle organizzazioni internazionali, che esistono con il
solo scopo di mantenere la pace nel mondo, che dei principali media occidentali,
che  incessantemente  celebrano  la  propria  accuratezza  ed  imparzialità.  Una
reazione  estremamente  deludente  alla  violenza  israeliana  è  stata  quella  di
Nickolay Mladenov, il coordinatore speciale ONU per il processo di pace in Medio
Oriente.

Mladenov, il cui compito da tempo avrebbe dovuto essere considerato inutile dato
che  non  esiste  al  momento  alcun  “processo  di  pace”,  ha  espresso  la  sua
“preoccupazione”  circa  la  “seria  e  costante  escalation  fra  la  Jihad  islamica
palestinese e Israele”.

La dichiarazione di Mladenov non solo stabilisce un’equivalenza morale fra una
potenza di occupazione, che per prima ha provocato la guerra, e un piccolo gruppo
di poche centinaia di uomini armati, ma è anche disonesta.

“Il  lancio  indiscriminato  di  razzi  e  colpi  di  mortaio  contro  centri  abitati  è
assolutamente  inaccettabile  e  deve  cessare  immediatamente”  ha  aggiunto
Mladenov,  dando  grande  enfasi  al  fatto  che  “non  c’è  alcuna  giustificazione  per
degli  attacchi  contro  civili”.

Sorprendentemente Mladenov si stava riferendo ai civili  israeliani,  non a quelli
palestinesi. Quando questa dichiarazione è stata rilasciata ai media, c’erano già
decine di civili palestinesi feriti e uccisi mentre i reportage dei media israeliani
parlavano dei pochi israeliani che erano stati curati per “ansia”.

L’Unione  Europea  non  ha  fatto  molto  di  meglio,  ripetendo  la  solita  reazione
automatica  americana  di  condanna  “al  fuoco  di  fila  di  attacchi  di  razzi  che
penetrano  profondamente  in  territorio  israeliano”.

Non è possibile  che Mladenov e i  vertici  dei  responsabili  della  politica estera
dell’UE  non  capiscano  correttamente  il  contesto  politico  dell’ultimo  massacro
israeliano, cioè che il Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu sotto attacco
sta usando l’escalation militare per rafforzare il suo controllo sul potere che si sta
sempre più indebolendo.

Tenendo  presente  questo,  cosa  si  deve  pensare  della  scadente  copertura
mediatica, delle analisi inadeguate e dell’assenza di servizi equilibrati sui principali
media occidentali?



In un servizio diffuso dalla BBC il 13 novembre, l’emittente britannica ha parlato di
“violenza alla frontiera fra Israele e i militanti a Gaza”.

Ma Gaza non è un Paese indipendente e, secondo le leggi internazionali, è ancora
occupata da Israele. Israele ha dichiarato Gaza un “territorio ostile” nel settembre
2007, stabilendo arbitrariamente un “confine” fra il Paese e il territorio palestinese
assediato. Per qualche ragione la BBC pensa che questa definizione sia accettabile.

Dal canto suo, il  13 novembre la CNN ha riportato che “la campagna militare
israeliana  contro  la  Jihad  islamica”  è  al  suo  secondo  giorno,  enfatizzando  la
condanna ONU degli attacchi con i razzi.

La CNN, come la maggior parte degli altri principali media americani, riporta le
campagne militari israeliane come parte integrante di una immaginaria “guerra al
terrorismo”. Perciò analizzare il linguaggio dei principali media USA allo scopo di
sottolineare e enfatizzare i suoi errori e pregiudizi è un esercizio inutile. Purtroppo,
i pregiudizi USA sulla Palestina si sono estesi ai media principali  in quei Paesi
europei che erano, in parte, più imparziali, se non più solidali con la situazione dei
palestinesi.

Lo spagnolo El Mundo, per esempio, ha parlato di un certo numero di palestinesi,
avendo cura di sottolineare che erano “quasi tutti miliziani” che sono “morti” e non
che “erano stati uccisi” dall’esercito israeliano.

“L’escalation ha fatto seguito alla morte del leader del braccio armato di Gaza” ha
riportato  El  Mundo,  omettendo,  ancora  una  volta,  di  identificare  i  responsabili  di
queste  morti  apparentemente  misteriose.

La Repubblica, che in Italia è considerata una testata di “sinistra”, sembrava più un
giornale israeliano di destra nella sua descrizione degli eventi che hanno portato
alla morte e al ferimento di molti palestinesi. Il quotidiano italiano ha usato una
sequenza degli avvenimenti inventata che esiste solo nella mente dell’esercito e
dei responsabili politici israeliani.

“La violenza continua. Secondo “The Jerusalem Post” (un giornale israeliano di
destra) e l’esercito israeliano parecchi razzi sono stati lanciati dai (miliziani) della
Jihad islamica di Gaza verso Israele, violando la breve tregua”.

Resta poco chiaro a quale “tregua” si riferisse La Repubblica.



Il  francese  Le  Monde ha  fatto  lo  stesso,  riportando le  stesse  frasi  israeliane,
fuorvianti e stereotipate e enfatizzando le dichiarazioni dell’esercito e del

governo israeliano. Stranamente la morte e il ferimento di molti palestinesi a Gaza
non merita un posto sulla homepage del giornale francese.

Invece si è scelto di dare evidenza a una notizia relativamente poco importante, in
cui  Israele  denunciava  la  definizione  di  prodotti  delle  colonie  illegali  come
“discriminatoria”.

Forse si  sarebbero potute scusare queste mancanze giornalistiche e morali  ad
ampio raggio se non fosse per il fatto che la storia di Gaza è stata una di quelle più
ampiamente riportate ovunque nel mondo da oltre un decennio.

È ovvio che i “i quotidiani più importanti” occidentali non hanno volutamente fatto
dei reportage onesti su Gaza e hanno intenzionalmente nascosto la verità ai loro
lettori per molti anni, per non offendere la sensibilità del governo israeliano e dei
suoi potenti alleati e lobby.

Se non si può che deplorare la morte del buon giornalismo in Occidente, è anche
importante riconoscere con grande ammirazione il coraggio e i sacrifici dei giovani
giornalisti e dei blogger di Gaza che, in più occasioni, sono stati presi di mira e
uccisi  dall’esercito  israeliano  per  aver  trasmesso  la  verità  sulla  situazione  di
emergenza dell’assediata, ma tenace Striscia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Inferno a Gaza
È cominciato l’Inferno a Gaza

di Patrizia Cecconi da Gaza
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Gaza  stanotte  si  è  addormentata  sotto  una  tempesta  naturale  che  faceva
concorrenza ai bombardamenti israeliani, ma si è svegliata con la notizia che un
nuovo missile ha colpito a nord di Tel Aviv centrando un’abitazione e ferendo 7
persone  tra  cui,  per  fortuna  leggermente,  3  bambini.  Quindi  si  è  svegliata
temendo  che  non  saranno  i  fulmini  a  coprire  prossimamente  il  cielo,  ma
l’aviazione israeliana, come già minacciato da Netanyahu che sta tornando in
fretta e furia da Washington.

Le agenzie di stampa israeliane stamattina abbondavano, come ovvio,  in notizie
circa i feriti e i danni provocati dal potente missile Farji5, i media internazionali
hanno fatto loro eco abbondando  anche in notizie di colore, tra cui i ricoveri per
stato di panico nonostante i rifugi sicuri, o la morte  di un cane rimasto sotto le
macerie, cosa sicuramente triste ma che, se si mette sul piatto della bilancia
rispetto agli assassinii a freddo dei palestinesi e alla demolizione di decine di
migliaia di loro case con morti  umani sotto le macerie, sembra un’attenzione
quantomeno squilibrata.

Ma al di là delle notizie per così dire di colore, ce ne sono due piuttosto strane, la
prima è che l’iron dome, cioè il più sofisticato sistema antimissilistico, capace di
intercettare  e  neutralizzare  i  razzi  nemici  era  stranamente  spento  quando il
missile è arrivato. La seconda è che, nonostante il missile lanciato da Rafah abbia
centrato una zona residenziale ferendo e facendo gravi danni, le scuole oggi sono
rimaste aperte.

Se i due missili di circa dodici  giorni fa, quelli ai quali Israele rispose con una
notte  di  bombardamenti  distruggendo più di  100 strutture e  ferendo diverse
persone, sono rimasti  senza chiaro mittente tanto che alcune ipotesi sono state di
“razzi elettorali” ed altre di “razzi distrazionali pro-Hamas”, il missile di questa
mattina  crea  ancora  più  dubbi.  Sia  la   volta  precedente  che  oggi  ,  è  stato
ipotizzato dalla  stampa israeliana,  portavoce del  governo,   che possa essersi
trattato di  un errore.  Fa un po’  ridere quest’idea che sprovveduti  ragazzotti
spingano su un bottone sbagliato avendo accesso a luoghi che non sono certo una
sala biliardo e quindi è difficile crederci. Proviamo a esaminare i motivi di dubbio.
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Il primo fatto significativo è la potente gittata di questo missile, che dovrebbe
essere  di  fornitura  iraniana e  dovrebbe far  parte  degli  stoccaggi  della  Jihad
islamica.  Tra Rafah e Tel Aviv passano 120 chilometri. Mai un missile lanciato da
Gaza è arrivato tanto lontano. Inoltre la Jihad ha sempre rivendicato le sue azioni
militari  ma  questa  volta,  esattamente  come  dodici   giorni  fa,  rifiuta  ogni
responsabilità e al momento i suoi capi sono in riunione con i capi di Hamas che
rifiuta, a sua volta, ogni rivendicazione.

Perché  Jihad  e/o  Hamas  avrebbero  dovuto  lanciare  un  missile  tanto  potente
sapendo  che  questo  avrebbe  innescato  una  risposta  violentissima?  Vogliono
un’escalation? E’ proprio loro il missile lanciato da Rafah, cioè da pochi metri
dall’Egitto? Qual è dunque il motivo e  il messaggio lanciato da quest’azione? E se
non è stato Hamas, come affermano a Gaza persone che non sono assolutamente
simpatizzanti del governo locale, né la Jihad, chi e perché ha lanciato il missile?

Stranamente Israele non ha ancora risposto se non con modeste azioni a Beit
Hannoun, estremo nord, questa mattina, senza grossi danni né feriti.

Anche  questo  è  strano,  non  rientra  nella  “tradizione”  israeliana  le  cui
rappresaglie  sono  sempre  violentissime  e  sproporzionate  alle  azioni  della
resistenza palestinese. Qui si sta aspettando la risposta israeliana, ma anche la
risposta ufficiale che dovrebbe uscire dalla riunione congiunta di Hamas e Jihad.
La Jihad ha già pubblicato un comunicato laconico che fa eco alle minacce di
durissima rappresaglia  da  parte  di  Israele,  dichiarando che  la  risposta  della
resistenza sarà a sua volta durissima.

Altra cosa strana, per tutto il giorno i droni sono stati a riposo, stanno arrivando
adesso, 17 ora locale. Volano bassi, pessimo segnale.

Intanto Israele ha mandato l’esercito in massa lungo la linea dell’assedio e ha
chiamato  i  riservisti.  Gli  iron  dome,  che  stavolta  funzioneranno,  sono  stati
dislocati in tutto il territorio israeliano. Inoltre sono stati avvertiti gli abitanti
degli insediamenti prossimi alla Striscia di Gaza di organizzarsi che ci sarà presto
un  violentissimo  attacco  aereo.  Ci  sarà  prima  del  rientro  dall’America  di
Netanyahu? Chi ne prenderà “i meriti”? Mentre scrivo arriva la notizia del primo
attacco israeliano a nord dalla parte del mare.  I droni seguitano a volare bassi.

Il popolo palestinese di Gaza pagherà le conseguenze di ogni cosa. Israele ha
chiesto ai Consolati stranieri di evacuare i propri cittadini. Questo è un segnale



pesantissimo. I valichi sono stati chiusi, ma tanto questo per i gazawi rientra nella
normalità dell’assedio, mentre il segnale che viene mandato al mondo è preciso:
faremo un massacro al quale nessuno potrà sfuggire, portatevi fuori i
vostri quattro internazionali perché non vogliamo testimoni. E i consolati si
stanno attrezzando. Chi scrive sarà probabilmente costretta domattina ad uscire
da Gaza, lasciando sotto le bombe solo uomini, donne e bambini gazawi, gli stessi
di cui conosce nomi, visi, risate e sogni, e lasciando ai megafoni  israeliani la sola
voce che arriverà in Occidente.

Le ultime notizie riaffermano che Israele “risponderà” ad ogni attacco, mentre da
Gaza la resistenza risponde  che replicherà da ogni punto della Striscia ad ogni
attacco israeliano. Non è una partita di risiko. E’ una tragedia annunciata. E su
tutto c’è la grande ala delle prossime elezioni che probabilmente verranno vinte
grazie al sacrificio del popolo gazawo. Quello che non muore di paura scappando
nei rifugi, ma che muore per davvero, proprio come il povero cane israeliano che
ha commosso i media, ma probabilmente senza  muovere la stessa commozione.
 Gli attacchi sono appena iniziati. Possiamo solo sperare che qualcuno riesca a
fermarli prima che si trasformino nell’inferno annunciato.

 

Rapporto OCHA del periodo 13-26
febbraio ( due settimane)
Gaza: il 17 febbraio, a sud-est di Rafah, due minori palestinesi di 15 e 17
anni sono stati uccisi ed altri due sono rimasti feriti dalle forze israeliane
che hanno aperto il fuoco contro un gruppo di palestinesi che, a quanto
riferito, si avvicinava al recinto per entrare in Israele.

Lo stesso giorno, presso la recinzione, ad est di Khan Younis, quattro
soldati israeliani sono rimasti feriti per l’esplosione di un ordigno. In
conseguenza di questo episodio, le forze israeliane hanno lanciato
numerosi attacchi, a quanto riferito contro siti militari ed aree aperte
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all’interno di Gaza. Tre case adiacenti a questi obiettivi hanno subito danni.
Gruppi palestinesi hanno lanciato diversi razzi verso il sud di Israele, uno dei
quali ha colpito e danneggiato una casa israeliana.

Sempre a Gaza, al largo di Beit Lahiya, il 25 febbraio, un pescatore
palestinese di 18 anni è stato ucciso e altri due sono stati feriti dalle forze
navali israeliane che hanno aperto il fuoco contro una barca da pesca.
Secondo un portavoce dell’esercito israeliano, il pescatore stava navigando oltre
la zona consentita e si è rifiutato di fermarsi, nonostante diversi avvertimenti. In
almeno altre 22 occasioni, le forze navali israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso pescatori che navigavano nell’Area di mare ad Accesso
Riservato (ARA), provocando il ferimento di un altro pescatore. Finora, nel 2018,
in mare, ci sono stati almeno 68 casi di apertura del fuoco [verso pescatori
palestinesi] che hanno provocato l’uccisione di cui sopra e undici feriti.

Il 22 febbraio, nella città di Gerico, durante un’operazione di ricerca-
arresto, un palestinese è stato ucciso dai soldati israeliani. Una sequenza
videoregistrata mostra l’uomo che corre con un grosso oggetto verso un gruppo di
soldati che gli sparano da distanza ravvicinata, quindi lo aggrediscono fisicamente
e lo trascinano in un veicolo militare. Le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Il corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane. Ciò porta a cinque, dall’inizio del 2018, il numero di palestinesi uccisi
dalle forze israeliane in operazioni di ricerca-arresto; le uccisioni nel 2017erano
state nove. In aggiunta a quanto sopra, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme
Est , le forze israeliane hanno condotto 258 operazioni di ricerca-arresto; di
queste almeno 61 hanno innescato scontri nel corso dei quali 55 palestinesi sono
stati feriti.

Un palestinese è morto per le ferite riportate durante una manifestazione
che ha avuto luogo nel precedente periodo di riferimento [30 gennaio -12
febbraio] mentre, nel periodo relativo al presente bollettino, 384
palestinesi, tra cui almeno 115 minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane in manifestazioni e scontri. Il giovane deceduto aveva18 anni ed
era stato ferito durante una manifestazione che si era tenuta il 16 febbraio in
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Dei [384] feriti di questo periodo [13-26
febbraio], 74 si sono avuti in scontri vicino alla recinzione di Gaza ed i rimanenti
in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi si sono verificati durante le
dimostrazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh, Ni’lin, Bil’in



e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), e in manifestazioni contro il
riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme come capitale
d’Israele. Di queste, le più ampie si sono verificate ad Al Bireh (Ramallah) e al
checkpoint di Huwwara (Nablus). Altri feriti sono state segnalati durante scontri
all’ingresso di Beit ‘Ummar e del Campo profughi Al ‘Arrub (entrambi a Hebron);
altri ancora per l’intervento delle forze israeliane a seguito di scontri tra
palestinesi e gruppi di coloni israeliani (vedi sotto). Di tutte le lesioni, 59 sono
state causate da armi da fuoco, 102 da proiettili di gomma e 205 da inalazione di
gas lacrimogeno, richiedente un intervento medico, o perché colpiti direttamente
da bombolette lacrimogene.

Nella Striscia di Gaza, due bambini palestinesi (di 6 e 11 anni) sono
rimasti feriti in seguito alla detonazione di un ordigno inesploso (UXO).
L’episodio è avvenuto a Jabalia (nel nord della Striscia), quando uno dei bambini
ha raccolto e cominciato a maneggiare l’ordigno trovato sul terreno, innescando
la sua esplosione.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20
strutture di proprietà palestinese, sfollando 18 persone, tra cui 10 minori,
e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 70 persone circa. Tutti i
provvedimenti di cui sopra sono stati motivati con la mancanza dei permessi di
costruzione. 15 delle strutture prese di mira si trovavano in Gerusalemme Est e
cinque in Area C, nelle Comunità di Al Baqa’a, Al Bowereh e Khirbet al Hasaka, a
Hebron, e nella Comunità beduina di Jabal al Baba nel governatorato di
Gerusalemme. Tre delle cinque strutture in Area C erano state fornite come
assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni.

In attacchi e incursioni ad opera di coloni israeliani sono stati feriti sedici
palestinesi, e proprietà palestinesi sono andate perdute o sono state
danneggiate. Quattro degli episodi si sono verificati nei villaggi di Einabus e
Asira al Qibliya (Nablus) e, a quanto riferito, sono opera di coloni provenienti
dagli insediamenti di Yitzhar, Bracha e dai loro circostanti avamposti: è stato
aggredito fisicamente e ferito un vecchio di 91 anni; sono state uccise 17 pecore e
rubate altre 37; una abitazione è stata vandalizzata. Nella stessa zona, cinque
palestinesi sono stati feriti dai soldati israeliani durante scontri scoppiati dopo
un’incursione di coloni all’interno di un villaggio. Nella Zona H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, negli scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due



minori. Altri quattro palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
in quattro distinti episodi verificatisi in altre località della Cisgiordania. Sei veicoli
di proprietà palestinese sono stati danneggiati in cinque episodi di lancio di
pietre. Dall’inizio del 2018, la violenza dei coloni è in aumento, con una media
settimanale di sei attacchi, contro una media di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Da media israeliani sono stati segnalati almeno tredici episodi di lancio di
pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani con conseguenti
danni a cinque veicoli. Gli episodi si sono verificati su strade vicino a Umm Safa
e Sinjil (Ramallah), vicino a Tuqu’, Beit’ Ummar e nei pressi del Campo profughi
di Al ‘Arrub (Hebron) e vicino ad Al Khadr (Betlemme). Inoltre, nella zona di
Shu’fat a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato aperto per due giorni in entrambe le direzioni e per un
giorno in una sola direzione, consentendo a 1.665 persone di attraversare
(1.317 in uscita, 348 in entrata). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre
23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018 il valico è stato aperto per 6 giorni (nel
2017 lo era stato per 36 giorni); in alcuni di questi giorni, l’attraversamento è
stato consentito solo in una direzione.

Nella Striscia di Gaza proseguono le interruzioni di energia elettrica fino
a 20 ore al giorno, compromettendo gravemente l’erogazione dei servizi.
Rispetto al periodo precedente ciò rappresenta un leggero aumento dei blackout
elettrici, attribuibile alla interruzione della fornitura di energia elettrica egiziana,
determinata dal malfunzionamento tecnico delle tre linee di alimentazione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA sulla settimana 8-
14 marzo
Il 12 marzo, ad est di Beit Lahia (Gaza), due fratelli (9 e 6 anni) sono
morti ed altri due loro fratelli (12 e 2 anni) sono rimasti feriti nel crollo
del tetto della loro casa, colpita dai detriti scagliati da una esplosione nel
vicino sito di addestramento militare [palestinese] bersagliato da un
attacco aereo israeliano.

Nello stesso giorno, nel corso di un altro attacco aereo, è stato ferito un altro
minore. Secondo i media israeliani, gli attacchi aerei sono stati la risposta al
lancio di un razzo contro il sud di Israele, effettuato il giorno precedente da
fazioni palestinesi; lancio che non aveva provocato feriti, né danni.

Durante la settimana sono stati registrati dieci attacchi palestinesi contro

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2016/03/18/rapporto-ocha-sulla-settimana-8-14-marzo/
https://zeitun.info/2016/03/18/rapporto-ocha-sulla-settimana-8-14-marzo/


israeliani: speronamenti con auto, attacchi e presunti attacchi con armi
da fuoco e armi da taglio; complessivamente hanno causato la morte di un
turista e il ferimento di 19 israeliani. Le forze israeliane hanno ucciso
dieci dei presunti responsabili, tra cui due minori di 16 e 17 anni ed una
donna, e ferito un passante. Due degli episodi hanno avuto luogo in Israele, i
rimanenti in Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est. Inoltre, un colono
israeliano è stato ferito e un veicolo danneggiato in due episodi consistenti nel
lancio di pietre e nel lancio di una bomba incendiaria. Dall’inizio del 2016,
attacchi e presunti attacchi palestinesi hanno provocato la morte di quattro

israeliani [1], di un cittadino straniero e di 41 palestinesi presunti responsabili, tra
cui 12 minori e tre donne.

In seguito a quattro degli attacchi di cui sopra, le forze israeliane hanno
bloccato o predisposto checkpoint agli ingressi principali dei villaggi ove
risiedevano i presunti responsabili, e cioè: Az Zawiya (Salfit), Hajja (Qalqiliya),
Qabalan (Nablus) e Beit Ur at Tahta ( Ramallah); quest’ultimo blocco ha interrotto
anche la strada principale tra Ramallah ed altri cinque villaggi. Le restrizioni sono
durate per 4-5 giorni, interrompendo l’accesso ai servizi ed ai luoghi di lavoro.

In conseguenza di uno degli attacchi verificatosi a Gerusalemme Est, le autorità
israeliane hanno espulso da Gerusalemme la famiglia del responsabile (10
persone, di cui 7 minori) e li hanno informati che la loro richiesta di
unificazione famigliare era stata respinta. I quattro figli e figlie maggiori,
insieme alla madre, sono stati trasportati dalla polizia israeliana al checkpoint di
Qalandiya con l’ordine di allontanarsi, mentre il padre è rimasto sotto la custodia
della polizia.

Nella città di Hebron, le autorità israeliane hanno demolito la casa di
famiglia del colpevole di un attacco verificatosi nel mese di novembre
2015, sfollando una famiglia di sei persone, tra cui tre minori. Nei villaggi
di Hajja (Qalqiliya), Az Zawiya e Mas-ha (questi ultimi a Salfit), sono stati emessi
ordini di demolizione punitiva, o avviate valutazioni preliminari, contro le case
degli autori di tre degli attacchi di questa settimana. Nel mese di novembre 2014,
il Coordinatore umanitario per Territori palestinesi occupati ha chiesto la fine
delle demolizioni punitive, sottolineando che “le demolizioni punitive sono una
forma di sanzione collettiva, vietata dal diritto internazionale. “

Attualmente sono trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di 13



palestinesi, presunti responsabili di attacchi contro israeliani; tra essi i
corpi di quattro dei palestinesi uccisi in questa settimana; gli altri nove corpi
trattenuti sono di palestinesi uccisi nel corso di episodi avvenuti negli ultimi
cinque mesi.

Gli scontri con le forze israeliane nei Territori palestinesi occupati hanno
provocato il ferimento di 119 palestinesi, tra cui 28 minori. Tre dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale; i rimanenti in Cisgiordania. Oltre il 40% di tutte le lesioni sono state
riportate durante un singolo episodio verificatosi a Betlemme, nei pressi della
Tomba di Rachele. Circa il 70% delle lesioni sono state causate da inalazione di
gas lacrimogeno richiedente trattamento medico; le rimanenti da proiettili di
arma da fuoco, proiettili di gomma ed aggressioni fisiche.

Un quindicenne è rimasto ferito manipolando proiettili inesplosi
abbandonati dalle forze israeliane durante una esercitazione militare nei
pressi della comunità pastorizia di Ibziq (Tubas).

Durante la settimana sono stati registrati tre attacchi di coloni israeliani
contro palestinesi con conseguenti lesioni o danni: un attacco incendiario
contro una casa vicino al villaggio di Al-Khader, a Betlemme (il secondo attacco in
una settimana) e, nel villaggio Aqraba (Nablus), il danneggiamento di oltre 70
alberi da parte di coloni che hanno lasciato pascolare liberamente il loro bestiame
su terre di proprietà palestinese. Inoltre, in Gerusalemme Ovest, un palestinese di
40 anni è stato aggredito da un gruppo di israeliani mentre era al lavoro.

Il 10 marzo 2016, 234 ettari di terra, a sud della città di Gerico, sono stati
dichiarati dalle autorità israeliane “terra di stato”. Nell’Area C della
Cisgiordania quasi tutta la “terra di stato” è stata posta sotto la giurisdizione
degli insediamenti colonici israeliani. Il terreno in questione è adiacente alla
colonia israeliana di Almog. In seguito a questa dichiarazione, il Segretario
generale delle Nazioni Unite ha sollecitato Israele a fermare le attività di
insediamento.

Due operai palestinesi sono morti nel crollo di un tunnel per il
contrabbando in costruzione sotto il confine con l’Egitto. Nel corso della
settimana, altri sette operai sono stati posti in salvo dalla Protezione Civile
Palestinese, nel contesto di un possibile allagamento delle gallerie da parte delle



autorità egiziane. In un altro caso, un membro di un gruppo armato è morto in un
tunnel ad est di Gaza.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014, ad eccezione di 42 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno segnalato che sono registrate e in
attesa di attraversare oltre 30.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa 3.500
malati.

[1] Escludendo tre israeliani uccisi in un attentato perpetrato in Israele da un
cittadino israeliano di origine palestinese, successivamente ucciso.



 
Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Secondo i media, il 17 marzo due palestinesi hanno accoltellato e ferito un soldato
israeliano vicino alla colonia di Ariel; gli stessi sono stati successivamente uccisi
dalle forze israeliane.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
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